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Relazione del Presidente 
I° Assemblea di Confservizi Cispel Toscana – Firenze, 26 maggio 2010 

Presidenti, Amministratori delegati, 
svolgiamo questa Assemblea in una fase importante della vita di questa Regione. Da poco si è insediata la nuova Giunta Regionale con un nuovo Governatore, Enrico Rossi, e una nuova squadra. In Toscana gli elettori hanno espresso un mandato forte al centro sinistra per governare, il programma di governo è chiaro e orientato a prendere decisioni e a fare rapidamente quel che serve in questa regione. Lo voglio dire subito con chiarezza: servono investimenti pubblici in infrastrutture (energia, trasporti, acqua, rifiuti, edilizia pubblica, welfare), serve innovazione, serve semplificazione. Queste sono state le nostre richieste ai candidati, questo chiederemo di fare alla nuova Giunta, a partire dal confronto che si svolge in questa assemblea. 
Al nuovo Presidente Rossi e ai membri della sua Giunta vanno i nostri migliori auguri di buon lavoro.
La Toscana ha risentito pesantemente della crisi iniziata nel 2008, una delle più gravi del dopoguerra, che rischia di mettere in crisi in modo profondo anche il “modello toscano” come lo abbiamo conosciuto in questi decenni. I nostri settori hanno visto in faccia la crisi: la riduzione dei consumi energetici, la riduzione del consumo di acqua e di produzione di rifiuti, l’aumentata pressione sui servizi pubblici collettivi nei settori di trasporto, edilizia pubblica, servizi alla persona. Fortunatamente le nostre aziende riescono a resistere alla recessione in termini di occupazione, sono un baluardo rispetto alla crisi sia perché non usano la mobilità e la cassa integrazione, sia perché gli investimenti che fanno garantiscono fiato all’economia locale. Siamo un settore anticiclico per definizione. Un “dettaglio” poco apprezzato e valorizzato nella discussione pubblica, che vorrei sottolineare e rivendicare oggi. Le politiche di uscita questa fase si fanno e si devono fare anche con le nostre imprese, una risorsa per l’economia regionale. 

Abbiamo di fronte cinque anni decisivi di lavoro. Per questo abbiamo anticipato la nostra riorganizzazione alla fine dell’anno scorso, con l’Assemblea di novembre che ha sancito la fine della vecchia Cispel Toscana e la nascita della nuova Confservizi Cispel. Questa è la prima Assemblea del nostro nuovo corso, abbiamo un nuovo Statuto, nuovi organismi dirigenti, nuovi rapporti con le Federazioni e le Confederazioni nazionali. Abbiamo anche molti nuovi Presidenti e Amministratori delegati, che saluto e a cui va il nostro augurio di buon lavoro. 
Non voglio nascondere le difficoltà che in generale vivono le Associazioni di categoria di impresa, anche la nostra. La recente scelta di alcune Associazioni di categoria della piccola impresa di creare una nuova “rete” nazionale è segnale dell’esistenza di una crisi e, al tempo stesso, della necessità di andare oltre gli attuali modelli di rappresentanza e di concertazione. Da tempo abbiamo avviato una discussione con Confindustria, per lavorare di più insieme, con risultati importanti nel campo dei trasporti e dei rifiuti. La nostra discussione nazionale sul modello di rappresentanza e le decisioni assunte nel corso del 2009 non hanno dato ancora un nuovo slancio al sistema di rappresentanza nazionale. E’ evidente a tutti che le Associazioni di impresa devono “servire” concretamente agli associati, produrre risultati, risolvere problemi. Questo è il nostro impegno e ci auguriamo che il nuovo Governo regionale colga questa necessità impostando la concertazione regionale in modo meno rituale. Non serve solo discutere insieme e partecipare alla discussione pubblica: serve decidere cose concrete, serve ascoltare il mondo delle imprese e capire i problemi concreti e risolverli, serve dare peso e forza alle Associazioni di categoria. Uno sforzo che vorremmo fare insieme a Confindustria e alle altre Associazioni di impresa. 
Usciamo da un anno difficile, il 2009, e stiamo attraversando un anno che rischia di esserlo ancora di più. Secondo le stime dell’Irpet, infatti, il PIL toscano ha avuto nel 2009 una flessione del 4,9 per cento ed è prevista crescita zero nel 2010, gli investimenti sono calati nel 2009 del 14,5 per cento e non accennano a ripartire nel 2010. Nel 2009 in Toscana si sono persi 44.200 posti di lavoro e quasi 11.000 persone potranno perdere il lavoro nel 2010. Questi dati sono molto preoccupanti, ci sono timidi segnali di ripresa in alcuni settori, ma la sensazione è che la Toscana stia consumando gli effetti del suo modello e non abbia ancora trovato la sua nuova strada. 
Alcune ricette sono state indicate: ci vuole più attenzione alla componente industriale della nostra economia regionale. Invece, sembra che la Toscana abbia avviato la deindustrializzazione senza mai essere diventata davvero una regione industriale come le altre realtà del centro-nord. Allora dobbiamo cogliere ogni occasione di industrializzazione e attrarre investimenti. In questo senso qualche incertezza c’è stata in questi anni: in particolare sulle scelte energetiche hanno prevalso logiche difensive, basti pensare al “no” nei confronti del secondo rigassificatore sulla costa e alla prudenza sulla conversione a carbone pulito della centrale di Tor del Sale a Piombino. 
Secondo noi servizi pubblici locali più forti significa più industria per la Toscana: per questo abbiamo sempre detto che le strategie di questo settore a scala regionale devono essere un pezzo delle politiche industriali di questa Regione. Una scelta che va fatta chiaramente da parte del nuovo Governo a partire da una chiara indicazione nel nuovo Programma regionale di sviluppo. 

Un buon sistema di servizi pubblici locali, lo abbiamo sempre detto, è “motore di sviluppo” trattandosi di attività industriali ad alto investimento e innovazione, è un fattore di attrattività degli investimenti nel territorio, un elemento di qualità del sistema regione. E’ necessario, quindi, specie in questa fase, porre al centro delle politiche di governo e di investimento questo settore. Un pezzo di Piano regionale di sviluppo deve essere questo. Un Piano straordinario degli investimenti per i servizi pubblici locali, dotato di un finanziamento adeguato per tutti e 5 gli anni di legislatura, sulla cui base fare anche accordi con il livello centrale. Investire in infrastrutture pubbliche è una delle poche scelte anticrisi concrete che il Governo regionale può fare. 
Vorrei dare alcuni dati sugli investimenti pianificati dalle aziende di servizio pubblico da quest’anno al 2025: 2,2 miliardi di euro per il servizio idrico integrato, 1,3 miliardi per i rifiuti, 685 milioni nel trasporto pubblico locale. Sono 260 milioni di euro all’anno, sono una cifra consistente sostenuta dai meccanismi tariffari e di remunerazione previsti dalla legge e dalla programmazione delle autorità. Purtroppo, però, questi non bastano. Abbiamo stimato che per il servizio idrico servano impianti, invasi, dissalatori aggiuntivi, per i rifiuti impianti all’avanguardia che possano aiutare la nostra regione ad essere maggiormente autosufficiente anche per i rifiuti speciali, nel trasporto non possiamo permetterci di avere autobus che hanno un’età media di 9 anni, dobbiamo puntare a fare meglio. Per farlo occorrono risorse e, quindi, chiediamo alla Regione Toscana l’impegno a destinarle a questi settori nel piano regionale di sviluppo della prossima legislatura; risorse per qualificare i servizi pubblici e portare a compimento il processo di industrializzazione e ammodernamento di questi servizi che sono di quotidiana utilità per tutti i toscani. 

Sull’altro piatto della bilancia c’è la nostra capacità di essere impresa. Per essere un motore di sviluppo bisogna esserne all’altezza, avere una struttura industriale solida, essere capaci di strategie oltre che di corretta gestione. Come è noto l’impresa toscana dei servizi si presenta allo scenario nazionale ed internazionale con elementi positivi (conti in ordine, efficienza, coesione) ma anche con ritardi strutturali (frammentazione, mancanza di soggetti regionali forti, modelli diversi di organizzazione). Abbiamo fatto un salto in avanti 10 anni fa, poi non siamo riusciti ad andare avanti. I progetti di integrazione concretizzati sono stati pochi, in particolare nel campo energetico, anche se non sono stati né semplici, né veloci. Nel settore dei rifiuti, dell’acqua e dei trasporti molte difficoltà hanno impedito la crescita industriale. Si tratta di una sfida prevalentemente politica: soci pubblici e privati delle nostre aziende devono capire che questo è il momento di un altro salto di sistema, superando localismi e pregiudizi. La Regione deve saper svolgere una funzione di stimolo e di regia e, come abbiamo scritto prima delle elezioni, questo ruolo deve essere direttamente della Presidenza, con tutta la sua autorevolezza. 
Non so se una legge regionale orizzontale sui servizi pubblici locali sia utile. L’esperienza della scorsa legislatura su questo punto non è stata positiva. Questi settori hanno bisogno di scelte concrete e di un “governo regionale” di politica forte.
Se la legge regionale serve a questo (incentivi all’aggregazione, sostegno agli investimenti, innovazione e semplificazione) allora noi siamo d’accordo. Se una legge regionale “quadro” deve servire ad aprire una discussione ideologica e dogmatica su questi settori, magari per anni, con veti incrociati, allora meglio procedere per singole decisioni e scelte politiche forti, senza legge regionale. Abbiamo già dato.
Occorre, infatti, prima di tutto invertire l’approccio della politica ai servizi pubblici locali. In questi anni e ancora oggi, come testimonia la campagna referendaria sulla cosiddetta “acqua pubblica”, i nostri settori industriali sono stati “terreno di caccia” di scontri ideologici che hanno paralizzato la discussione sui problemi concreti: acqua pubblica, rifiuti zero, no ai rigassificatori da un lato, costi della politica e “socialismo municipale” dall’altro. Purtroppo, va detto, le legittime campagne culturali da parte dell’opinione pubblica, spesso minoritaria, hanno fatto presa su settori consistenti della maggioranza di Governo, producendo uno stallo irresponsabile. La pretesa di un dibattito pubblico “senza fine”, a scapito della concretezza delle scelte e della capacità di decidere e di fare, hanno caratterizzato questi anni. Occorre una svolta, e il programma di Governo del nuovo Presidente sembra andare in questa direzione. Lo attendiamo al momento dei fatti. 
Abbiamo subito di fronte a noi, e l’Assessore Bramerini lo sa bene, un problema istituzionale urgente e difficile: lo scioglimento delle ATO da parte del Governo.
Si tratta di un provvedimento di nuovo dettato dalla demagogia e non da una concreta analisi dei fatti. Se è vero, infatti, che in alcune regioni il sistema delle ATO era irrazionale e fonte di spreco, la previsione di questi organismi nella legge nazionale aveva il senso di superare la gestione comunale singola e garantire un minimo di regolazione locale. Senza ATO, in una regione come la Toscana, precipita il sistema di regolazione, con effetti drammatici sulle procedure di affidamento in corso, nel settore dei rifiuti, e sugli investimenti, nel settore dell’acqua. E’ davvero scoraggiante vedere come le istituzioni, sulla base di logiche elettorali o di facile consenso, riescano a minare il funzionamento di mercati regolati, con effetti irresponsabili sugli utenti e le imprese. Chiediamo una legge regionale rapida, semplice e chiara, che assegni le competenze con chiarezza, senza stravolgimenti, e garantendo la continuità del funzionamento di organismi indispensabili alla regolazione di servizi strategici e delicatissimi. Chiediamo di confermare il ruolo dei Comuni, ma anche di rafforzare il ruolo di regia della Regione, anche per superare il conflitto di interessi fra comune regolatore e comune proprietario delle imprese di gestione. Occorre una scelta forte e coraggiosa, guidata dalla politica e non dal formalismo giuridico, in un settore in cui la normativa è molto complessa. Ma non occorre solo una legge regionale, serve che la Regione, nella Conferenza Stato Regioni, ponga con forza il tema della stabilità del funzionamento della regolazione in questi mercati (anche in quello del gas). Serve l’Autorità nazionale sull’acqua, servono decisioni serie su ATO e gare nella distribuzione di gas. 
Ma colgo l’occasione della “riforma delle ATO” per porre, ad inizio legislatura, una questione istituzionale più generale. Occorre un salto di qualità nel funzionamento della Regione Toscana. Prima di tutto è necessario che la Regione riacquisti una posizione di guida salda in tutti i nostri settori, dove sono necessari gli investimenti idrici strategici, gli impianti di termovalorizzazione, le scelte sui siti energetici strategici, il trasporto regionale e l’integrazione ferro gomma, l’edilizia residenziale. Se vogliamo che davvero la Toscana sia una “città regionale”, occorre che il Governo regionale assuma responsabilità più avanzate, ridefinendo la governance e la ripartizione delle competenze. Serve poi concentrarsi sul sostegno concreto all’economia, meno leggi, programmi e piani e più scelte concrete, di bilancio. Una Regione più concreta che “va al punto” dei problemi e prova a risolverli. In questo quadro va ripensata la concertazione, procedura che potrà mantenere la sua importanza se perde la sua componente di ritualità un po’ inutile e si concentra sul confronto su poche decisioni fondamentali, a partire da quelle di bilancio e del PRS.
Veniamo ai singoli settori. 

Il settore energia sarà cruciale nei prossimi cinque anni. Correttamente il programma di Governo lancia la sfida della Green Economy come uno degli aspetti centrali delle politiche di crescita della Toscana. 

La Toscana può essere protagonista della sfida del secolo, sintetizzata dallo slogan “20/20/20”: 20% di maggiore efficienza energetica, 20% di produzione da fonti rinnovabili, 20% di riduzione delle emissioni di gas serra. 

Il sistema delle utilities può giocare un ruolo centrale in questa sfida: le aziende energetiche, ma anche quelle idriche, di gestione dei rifiuti, dei trasporti, dell’edilizia residenziale e dei servizi alla persona, possono determinare un contributo aggregato importante per il raggiungimento dei tre obiettivi, con un effetto ambientale positivo, con un risparmio energetico e l’uso di risorse sostenibili che abbiano effetti economici e occupazionali rilevanti. 

Lanceremo nelle prossime settimane la proposta degli “eco distretti”, delle “eco città”, basati sul ruolo attivo delle utilities: efficienza energetica nelle abitazioni e nella produzione idrica, fonti rinnovabili e produzione di energia da rifiuti e biomasse, mobilità e illuminazione pubblica sostenibile. Per fare questo è necessario che si concentrino su questi settori una parte importante delle risorse europee previste dai Fondi strutturali fino al 2013. 

Vorremmo ampliare l’idea di Green Economy: non solo pannelli fotovoltaici e pale eoliche, ma una rete di interventi su tutto il territorio, basato sulle utilities. 

Ma dovremmo affrontare anche i nodi dei siti energetici e delle grandi infrastrutture. La Toscana è interessata ad infrastrutture importanti: il rigassificatore off shore di OLT, il progetto del gasdotto algerino Galsi, l’ipotesi di un secondo rigassificatore a Rosignano, i progetti di conversione delle centrali ENEL di Piombino e di Livorno. 
La nostra idea è che si debba guardare con coraggio a queste occasioni: accelerare i progetti già definiti e sbloccare quelli oggetto di discussione, in particolare l’ipotesi di secondo rigassificatore e l’ipotesi di conversione della centrale di Piombino a carbone pulito. Si tratta di costruire quel distretto energetico costiero, indicato dal programma di Governo, di far crescere l’industria energetica toscana, coniugando diversificazione delle fonti energetiche e apertura del mercato, sviluppo industriale locale e politiche ambientali di lungo periodo. 

In questi anni poi, dopo una lunga fase di proroghe, dovranno essere definiti gli affidamenti della gestione delle reti di distribuzione del gas, anche in Toscana. Si tratta di un argomento importante e delicato. Non sappiamo ancora in quanti “ambiti territoriali” sarà divisa la Toscana e che tipo di gare verranno fatte. Quel che importa è che il sistema delle imprese toscane deve guardare a questo appuntamento con le gare, come ad un’occasione irripetibile di crescita e di integrazione, in un mercato sempre più aperto. Per fare questo occorrono iniziative delle imprese e dei loro soci, sulla base di una discussione già avviata in questi mesi, ma anche un ruolo politico di regia della Regione, sia a livello di discussione nella Conferenza Stato Regioni, sia a livello di coordinamento regionale e di incentivo all’aggregazione delle imprese toscane. 

Nel settore idrico va registrato che questa Assemblea si svolge in piena campagna di raccolta firma per i referendum sull’acqua pubblica. In una recente conferenza stampa abbiamo, come sistema di imprese, cercato di dare il nostro contributo ad una corretta informazione dei cittadini. La discussione pubblica, infatti, è stata, ed è, caratterizzata da forti elementi di demagogia e propaganda. Discutere di acqua in Italia non solo è legittimo ma salutare anche per noi, ma è necessario ribadire le priorità: in Italia l’acqua è pubblica e nessuno la vuole e la può privatizzare, come sono pubbliche le reti e la regolazione di settore, l’acqua arriva a tutti e quindi è un diritto universale riconosciuto. Le tariffe italiane sono fra le più basse d’Europa. La privatizzazione della gestione, prevista dalla recente norma nazionale, non ci appassiona, ma non ci sembra il problema più grave di questo settore. In Toscana quella norma non produrrà effetti; qui abbiamo scelto la spa mista a prevalente capitale pubblico. Vorremmo che si discutesse della sostanza di questo settore: un servizio primario ed indispensabile che richiede investimenti enormi per ridurre le perdite in rete, per depurare, per garantire l’acqua a tutti sempre. Sono necessari 3,5 milioni di euro in Toscana. Per fare questo occorre un’industria dell’acqua, un sistema tariffario equo che garantisca una ragionevole remunerazione del capitale investito, un sistema di affidamenti certo e stabile, ma anche un forte contributo di risorse pubbliche per sostenere gli investimenti strategici. Alla nuova Giunta chiediamo di varare subito un Piano straordinario di investimenti a sostegno degli interventi nel campo idrico, con risorse pubbliche, che consenta di finanziare gli investimenti necessari e non previsti dai Piani di Ambito e quindi dalla tariffa. 
Ma c’è un’emergenza che rischia di esplodere e riguarda la regolamentazione degli scarichi idrici in questa Regione. La normativa comunitaria ci impone obblighi stringenti entro il 2014, rischiamo di non rispettarli, le nostre aziende e i nostri dirigenti rischiano e sono già oggetto quotidianamente di sanzioni. Negli ultimi mesi siamo riusciti a migliorare la legislazione nazionale e regionale in materia, ma ancora la situazione non si è sbloccata. Nel prossimo mese scadono i tempi di presentazione dei Piani stralcio, c’è bisogno di una scelta forte da parte della Regione per mettere in sicurezza il sistema degli scarichi in Toscana, garantire il funzionamento delle nostre aziende e del nostro sistema produttivo. Occorre un investimento specifico su questo punto, in tempi certi, in modo da rispettare le scadenze. Occorre poi semplificare le procedure, rendere il sistema dei vincoli ragionevole, guardando alla qualità finale dei corpi idrici e non solo al rispetto di tabelle e limiti, spesso irragionevoli. Le aziende di ambito hanno ereditato una situazione delle infrastrutture idriche disastrosa, e stiamo cercando di mettere ordine nel sistema. Ma occorrono risorse e semplificazione. 
Nel settore della gestione dei rifiuti urbani la situazione è al limite di una crisi forte di sistema. Lo diciamo con franchezza, senza timore di esagerare i toni e di drammatizzare la situazione. Si stanno sovrapponendo problemi di natura diversa che rischiamo di portare al collasso il sistema. 
Primo: il programma di realizzazione degli impianti di recupero energetico e di supporto alla raccolta differenziata sta andando troppo lentamente. A giugno del 2010 i passi avanti rispetto agli impianti da realizzare per garantire il recupero e lo smaltimento dei rifiuti urbani prodotti in Toscana sono modestissimi. Solo a titolo di esempio, per autorizzare l’impianto di Scarlino si sono frapposti ostacoli burocratici di ogni genere, oggi finalmente abbiamo un impianto in più che può recuperare energia dai rifiuti. L’avvio delle procedure per la realizzazione dell’impianto di Firenze procede con lentezza. Rischiamo di andare in emergenza, dipendiamo troppo dalle discariche, non riusciamo ad intravedere la fine di questa situazione. Occorre un maggiore ruolo di regia regionale per garantire la realizzazione degli impianti previsti dai Piani, per farlo in tempi rapidi e scongiurare la crisi. E’ giusto anche porsi per tempo il problema del “dopo”, di impianti più grandi e più moderni, come quello suggerito nell’area Pisa Livorno. Ma occorre fare subito quelli previsti, anche introducendo modifiche all’assetto delle competenze e delle autorizzazioni. 
In questo quadro lo scioglimento delle ATO deciso a livello nazionale non aiuta, ci è sembrato un atto irresponsabile. Le ATO Toscana sono state, di fatto, congelate, proprio mentre erano sul punto di procedere ai nuovi affidamenti dopo la conclusione di un lungo iter di razionalizzazione, voluto dalla regione con la Legge 61, che ha ridotto le ATO da 10 a 3. Un altro fattore di ritardo si aggiunge a quelli già accumulati. Per questo abbiamo chiesto alla Regione di fare presto nel procedere all’approvazione della legge regionale che deve sostituire le competenze delle ATO. 

Anche nei rifiuti occorre un Piano straordinario di investimenti, che sostenga la realizzazione di opere strategiche che non possono essere interamente pagate dalla tariffa o dagli incentivi energetici. 

Secondo: l’incertezza normativa in materia di assimilazione dei rifiuti speciali agli urbani rischia di produrre danni incalcolabili al sistema toscano. La Toscana ha da sempre scelto la strada dell’assimilazione dei rifiuti prodotti dalla piccola e media impresa, costruendo su questo un modello organizzativo civile, efficiente e ambientalmente sostenibile. Le recenti modifiche normative nazionali, per altro poco chiare, ci stanno esponendo al rischio di essere considerati, come aziende pubbliche, “smaltitori illegali di rifiuti” solo perché applichiamo i regolamenti comunali ad oggi in vigore. Anche in questo caso occorre un intervento normativo regionale che consenta di mantenere l’attuale modello di assimilazione almeno fino ai nuovi affidamenti, congiurando la diffusione di casi di denuncia delle nostre imprese e dei nostri dirigenti. Su questo punto nelle prossime ore incontreremo l’Assessore e contiamo su una rapida decisione. 
Terzo: la discussione sull’applicabilità dell’Iva alla Tariffa dei rifiuti ha del grottesco se non fosse drammatica per le nostre imprese. Da luglio, da quando la Corte Costituzionale ha pubblicato la sua sentenza, niente è stato fatto per risolvere il problema, esponendo le aziende a rischi di ogni tipo (fiscali, legali, finanziari) e a un’assurda perdita di tempo che genera una grande confusione negli utenti. Una parte importante dei Comuni toscani è passato a tariffa e i gestori quindi sono in prima fila per sopportare le conseguenze di questa situazione assurda, per cui siamo costretti a scegliere se violare la Costituzione o violare le leggi. Sinceramente vorremmo essere esonerati da porci questo problema, vorremmo fare il nostro lavoro, e vorremmo che le istituzioni risolvessero rapidamente i problemi che loro stesse sollevano, quando questi producono effetti drammatici sui mercati. Se la situazione rimanesse questa, in particolare in una fase di crisi in cui la morosità sta aumentando, il rischio di tenuta dell’equilibrio economico finanziario dei gestori diventerà una certezza, con tutte le conseguenze. La Regione non ha responsabilità diretta in questa materia, ma chiediamo lo stesso alla Regione e ai Comuni di attivarsi con più forza a livello nazionale perché questo problema venga risolto rapidamente, in modo ragionevole. Non sappiamo quanto durerà la crisi, ma anche l’aumento della morosità delle famiglie rischia di diventare un problema per il nostro sistema. Abbiamo chiesto che, fra le misure anticrisi regionali, sia introdotto anche qualche strumento capace di ridurre gli effetti di questo fenomeno.
Quarto: quest’anno la certificazione delle raccolte differenziate verrà calcolato sulla base dei nuovi obiettivi e soprattutto a scala di macro ATO, con la conclusione che molti comuni si troveranno a pagare la maggiorazione del tributo speciale di conferimento in discarica, proprio mentre la Toscana aumenta il suo quantitativo e soprattutto mentre il recepimento della Direttiva comunitaria introduce correttamente il criterio del calcolo dell’effettivo riciclaggio e non della quantità di raccolta differenziata. Anche su questo punto va messo ordine, questa volta la competenza è solo regionale. Occorre rivedere il sistema del tributo speciale per il conferimento in discarica e il suo collegamento con le raccolte differenziate, ed evitare quindi un altro fattore di crisi, come se non bastassero quelli sopra descritti. 
Il sistema del trasporto pubblico locale è anch’esso di fronte ad una sfida importante. Nei prossimi mesi verranno bandite le nuove gare per l’affidamento dei servizi di trasporto su gomma. La Toscana viene da 5 anni di gestione del servizio tramite gara essendo una delle poche regioni in Italia ad aver fatto gare per il trasporto pubblico locale su gomma. 
L’esperienza delle gare fatte però ci deve indurre ad arrivare alla prossima tornata con una migliore regolazione economica di questo settore. Il meccanismo utilizzato nelle prime gare è risultato non garantire l’equilibrio economico finanziario della gestione di questi servizi, come la vicenda dei numerosi arbitrati avviati e in buona parte vinti dai gestori dimostra. 
Il sistema oggi è regolato in modo molto confuso: il finanziamento pubblico è stato garantito da un mix di risorse regionali (in parte di provenienza nazionale) e di risorse provinciali e comunali, senza un’intelligente definizione ex ante del valore di queste risorse e della modalità (certezza e regolarità) di erogazione. Parte dei costi sono stati coperti con fondi specifici (aggiornamento del contratto, finanziamento del rinnovo del parco mezzi), aggiungendo incertezza ad incertezza. Il sistema di definizione tariffario è stato spesso vincolato da logiche politiche di breve periodo, con una modesta elasticità del sistema tariffario di rispondere alle esigenze del servizio in termini di costi ed investimenti (come accade in altri settori, in cui la tariffa copre i costi). La normativa regionale contiene poi vincoli all’esternalizzazione e una clausola sociale con non consente efficaci misure di recupero di efficienza. I contratti stipulati prevedevano poi meccanismi revisionali annuali non corretti (calcolo dell’inflazione). Il meccanismo di “cattiva regolazione” si è scaricato sulle aziende aggiudicatarie non garantendo l’equilibrio economico finanziario delle gestioni, con conseguenti perdite di esercizio, non dovute ad “inefficienza” ma al cattivo funzionamento della regolazione. 

Il punto fondamentale, quindi, in questa seconda tornata di gare, è quello di garantire regole chiare e capaci di far funzionare “normalmente” il sistema. C’è poco tempo per farlo, ed occorre aprire un tavolo subito per trovare una soluzione che consenta di aprire la fase delle nuove gare con un impianto normativo e di regolazione solida, capace di garantire l’equilibrio economico finanziario di chi si aggiudica la gara e di promuovere l’efficienza dei gestori dello stesso servizio. Occorre superare i limiti esistenti, regolando bene il settore, destinando le risorse necessarie, e individuando forma di sostegno pubblico agli investimenti per il rinnovo del parco veicoli, in Toscana ormai obsoleto. Le aziende devono fare la loro parte, promuovendo l’efficienza e integrandosi maggiormente. 
Solo così si potranno avere gare “vere” e garantire il funzionamento del servizio nei prossimi anni, evitando contenziosi e promuovendo imprese solide e ben regolate. 

Il servizio di trasporto regionale su ferro oggi è affidato sostanzialmente a Trenitalia in virtù di un affidamento diretto di sei anni, rinnovabili per altri sei. 

La mancata integrazione dei servizi su gomma con quelli su ferro è stata un’occasione persa per far crescere il trasporto pubblico locale, introducendo fra l’altro una “disparità di trattamento” fra operatori scelti con gara, come quelli della gomma e operatori in affidamento diretto come quelli sul ferro, poco comprensibile. 

Va considerata una priorità nella strategia regionale, l’integrazione gestionale fra gomma e ferro, in realtà anche con il sistema della sosta, al fine di garantire ad imprese e cittadini un sistema di mobilità pubblica e collettiva efficace ed efficiente, capace di rappresentare una valida alternativa al trasporto privato. Nelle prossime settimane incontreremo l’Assessore Luca Ceccobao, con lui abbiamo programmato un incontro seminariale per fornirgli la nostra visione del problema e le priorità. Le scelte che si faranno, e di questo l’Assessore ne è consapevole, nei prossimi mesi saranno determinati per cambiare passo ed evitare gli errori del passato.
Il settore dell’edilizia residenziale pubblica rappresenta un altro caso in cui la discussione ideologica ha reso impossibile un approccio pragmatico ad un tema cruciale nelle società moderne: come garantire il diritto alla casa a tutti, in una fase di crisi economica soprattutto, utilizzando anche gli strumenti dell’intervento pubblico, dell’edilizia residenziale. Negli ultimi 2 anni si è discusso della riforma di una legge regionale che era stata approvata pochi anni prima e stava dando i suoi risultati, mentre sarebbe stato più utile porre mano ai problemi concreti del settore: l’urgenza di aumentare l’offerta di edilizia pubblica in una fase di prezzi alti delle case e di crisi economica, sbloccando risorse disponibili e non utilizzate; la necessità di far funzionare meglio il sistema delle ERP, rivedendo i massimali di spesa per la costruzione di case, il sistema dei canoni, i meccanismi di funzionamento degli affidamenti alle aziende di gestione. Abbiamo dimostrato che il sistema delle nostre società per azioni, realizzate a seguito della legge regionale, ha funzionato producendo efficienza e capacità di gestione. La discussione pubblica di questi anni si è concentrata sulla forma societaria: ente economico, società per azioni e sul numero delle imprese. Infatti, si è parlato di azienda unica quando i problemi principali erano altri in questo settore: velocizzare la spesa in investimenti, rivedere le modalità di appalto e i criteri di assegnazione e di calcolo dei canoni, garantire flussi economici certi per gli interventi di manutenzione di un patrimonio che si sta rapidamente depauperando. Speriamo che la nuova legislatura sia caratterizzata da questa concretezza, con l’obiettivo di dare risposte ai bisogni dei cittadini, oltre che fare innovazione gestionale e tecnologica e produrre edilizia sostenibile. 
In generale, visto che il nuovo sistema di deleghe, di cui è titolare l’Assessore Allocca, ha teso a concentrare le competenze in materia di welfare, vorremmo provare a fare con lui un ragionamento su come sviluppare un welfare moderno in Toscana, anche grazie al contributo del nostro sistema di imprese: edilizia residenziale, farmacie pubbliche, aziende di servizio alla persona, aziende sanitarie e ospedaliere. Questo tessuto di imprese pubbliche può e deve essere uno dei perni di una moderna politica regionale per i servizi alla persona. Si tratta di un sistema di servizi che è destinato a diventare sempre più importante nella vita delle persone in un paese sviluppato e che non può essere per sempre affidato a meccanismi sotto finanziati o che sfruttano il lavoro irregolare. 
Nel settore delle farmacie comunali si sta discutendo degli effetti della recente normativa nazionale che consente a queste di svolgere attività di servizio alla persona. Abbiamo già avviato in Toscana un contatto fra farmacie pubbliche e aziende di servizio alla persona per comprendere meglio come può funzionare questa collaborazione. Le stesse aziende di servizio alla persona (ASP), volute in Toscana da una specifica ed innovativa legge regionale, si pongono il problema di superare i limiti definiti dalla legge e diventare uno strumento completo, capace di fornire un’ampia gamma di servizi su tutto il territorio regionale, secondo regole di funzionamento più moderne ed assicurando al settore un flusso di finanziamento adeguato a garantire l’equilibrio economico finanziario.   Per questo riteniamo indispensabile rivedere e migliorare la legge regionale esistente.  Con le aziende sanitarie ed ospedaliere abbiamo avviato un processo di avvicinamento e collaborazione da troppo tempo rinviato. 

Come vedete abbiamo di fronte una fase difficile e faticosa. Per questo abbiamo deciso di iniziare la discussione oggi con gli assessori: Bramerini, Ceccobao, Allocca. Analogo impegno è stato definito con il Presidente della Regione Enrico Rossi, con il quale abbiamo programmato un incontro nel prossimo autunno, una volta definite meglio le scelte di fondo della nuova Giunta sui servizi pubblici locali. 
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